Caro P. Celestino,

sei stato per me un dono misterioso.

Ci siamo incrociati tante volte nei lunghi corridoi del Monastero di S. Maria di Grottaferrata, ma non avevamo mai avuto occasione di parlarci; tutti e due percorrevamo la stessa strada in parallelo, ma non lo sapevamo. Poi a febbraio di quest’anno hai chiesto al Monastero di accogliere dei tuoi amici sacerdoti. L’ultimo giorno di quell’accoglienza di quei tuoi amici sei arrivato al Monastero anche tu; ecco lì ci siamo incontrati; il nostro incontro è nato dalla preoccupazione per gli altri, per la loro salute, abbiamo sentito una responsabilità in comune ci siamo sentiti in sintonia in una grande sintonia, mi ricordo bene eravamo tutti e due preoccupati per il loro viaggio in macchina verso Messina, abbiamo ‘sentito insieme’ che dovevamo preoccuparci degli ‘altri’, tu ti offristi di accompagnarli.
Caro P. Celestino, lì ho capito di che stoffa eri fatto: un altruista, uno che voleva darsi, spendersi, come uno dei discepoli di Gesù.
Il secondo e ultimo incontro è a Messina, dopo circa un mese, nella casa dove tu stavi. Anche qui tutto è misterioso, i tuoi amici sacerdoti mi ci portano e io ti incontro. Questo è stato veramente un bel incontro, semplice ma gioioso. Mentre aspettavamo pranzo mi hai portato in mezzo al vostro giardino ad assaporarne i frutti. Lì mi hai parlato, ma mi hai parlato soprattutto con il cuore, con i tuoi occhi, con il tuo sorriso. Mi hai comunicato che stavi vivendo, nel senso più profondo del termine. E poi alla fine sulla porta mi hai detto, vieni a trovarmi ancora, porta anche l’Abate dell’Abbazia di Grottaferrata può venire qualche giorno a riposarsi.
Caro P. Celestino ora stai tranquillo nelle braccia del Padre, ora non ti preoccupare né per i tuoi amici sacerdoti che mi hai donato, né per l’Abate, né per tanti altri che hai amato, ora riposati.

Mi hai dato in quei momenti una gioia, la gioia di essere per gli ‘altri’, la gioia di preoccuparsi degli ‘altri’, la gioia del servizio. Ora tu lo sai quale dono sei stato per me, ora sai tutto. La tua gioia era dentro, era riservata, ma soprattutto la tua gioia la si vedeva quando eri per gli altri. 
Quello che mi ha donato ha valso molto ed è per questo che ho voluto scriverlo, ho voluto dirlo agli altri. Si la tua vita è stata per me importante così come l’hai giocata, ed è stata importante per gli altri. Certo che vale la pena vivere anche un solo giorno come lo hai vissuto tu, con la speranza che Dio è con noi. Con la speranza che non dobbiamo avere paura di giocarci per gli altri, con la speranza che amando e solo amando ha senso vivere, con la speranza che un giorno il mondo riconoscerà il Cristo. Valeva la bene accompagnare tuo padre, certo hai fatto la cosa più bella, sei stato un figlio fedele fino alla fine.
La tua vita è stata un dono per tutti, ora che stai con il Padre, ti chiedo solo che quando dovrò accogliere qualcuno, forse qualcuno più stanco di noi, forse qualcuno malato o abbandonato, quando dovrò aprire il cuore, caro P. Celestino fammi trovare ancora i tuoi occhi, fammi vedere ancora il tuo volto fraterno, affinché anch’io, di nuovo e fino alla fine possa servire il Nostro Signore Gesù Cristo come hai fatto tu.
Ti abbraccio , Stefano.

